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PRIMULE, 


NOTICE 

AFTER  CAREFUL  EXAMIIMATION  OF  THE 
INNER  MARGIN  AND  TYPE  OF  MATERIA 
WE  HAVE  SEWN  THIS  VOLUME  BY  HAND 
SO  IT  CAN  BE  MORE  EASILY  OPENED 
AND  READ. 

HERTZBERG-NEWMETHOD,  INC. 


Francesco  Margaritis 


PRIMULE 


Triste  è  il  poeta  e  l'arte  è  vii.  fatica 
per  una  gente  che  non  guarda  e  passa. 

(G.  Marradi  -  Ballate  Moderne  -  La  Ballata 
versi   13-14. 
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PROPRIETÀ'   LETTERARIA. 


Tip.  Stefani,  C.  P.  Romana,  36. 


A  .  TE  .  MAMMA  .  QUESTE  .  PRIMULE 
CHE  .  IL  .  TUO  .  AMORE  .  M'HA  .  DATO 
FORZA  .  DI .  CRESCERE  . 

F.  M. 


PREFAZIONE. 


Così,  senza  alcuna  parola  di  auto- 
revole scrittore,  che  raccomandi  i  miei 
versi,  voglio  che  essi  affrontino  il  giu- 
dizio del  Pubblico  e  della  Critica, 

I  miei  cant%  prorotti 

tra  la  gioja,  e  '1  singhiozzo  e  gli  sconforti, 

interpretano  gli  umili  pensieri  di  un 
giovine,  che  attende,  per  la  sua  leale 
domanda,  una  leale  risposta.  Primule 
li  ho  denominati   e  forse  a   torto,  chè^ 


XII  Prefaxione 

pei  sentimenti  che  li  animano,  li  avrei 
dimandati  CrisantemL,  se,  di  quando  in 
quando,  qualche  sprazzo  fugace  di  sen- 
sualismo non  mi  avesse  fatto  nascere 
r idea  d'una  profanazione,  posti  che 
fossero  sotto  il  nome  del  simbolico  fior 
del  camposanto. 

E  non  per  affettar  dottrina,  rievocai 
brani  di  classici,  ma  perchè  le  sen- 
tenze de'  sommi  costituissero  le  sintesi 
delle  mie  strofe.  Così,  senza  preconcetti 
di  scuola,  mutai  in  armonie  quanto 
fremevami  in  cuore,  avendo  per  culto 
solenne  la  Verità.  \ 

Forse,  fu  chimerico  sogno  il  mio,  dal 
quale  mi  desterà  la  Critica  colla  voce 
del  sapere.  Non  di  meno,  questi  versi 
li  amo,  che  parte  di  me  stesso,  che  sin- 
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ceri  anche  nelle   contradizioni,  contra- 
dizioni apparenti  e  non  organiche. 

La  Verità,  senza  di  che  non  v'è  Arte. 
mi  ha  sorretto  e  animato  e,  se  audacia 
pericolosa  fu  la  mia^  non  me  ne  rav- 
vedo, poi  che  la  mia  coscienza  ne  me 
lo  consiglia,  né  me  lo  impone. 

Francesco  Margaritis. 


PRELUDIO, 


Prime  ed  ultime  voci  de'l  mio  core, 
Ripetete  fremendo  P  infocato 
Inno  che  mosse  il  sempiterno  Amore, 
Maledite  a  '1  perenne,  a  '1  disperato. 
Universo  che  veggo  uman  Dolore, 
Limpidamente  vèr  lo  ciel  stellato 
Elette  sempre  per  virtù  canore. 


I   SONETTI. 


LA  NAVE. 


Va,  va  con  la  tua  forza  che  doma  la  forza  del  mare, 
con  tutte  bandiere  spiegate, 

va,  va  dove  il  Destino  ti  scorge  in  tuo  solco  infinito, 
o  Nave. 

(G.  D'Annunzio  -  Odi  Navali  -  La  Nave  -  versi  1-4) 


Date  ai  vènti  le  vele  e  il  bel  naviglio 
a  lo  spirante  zefiro  si  affidi 
e  il  marinajo,  intrepido  a  '1  periglio, 
pensoso  mova  verso  ignoti  lidi, 

e,  queti  i  flutti  e  lungi  le  bufere, 
palpiti  '1  nauta  ;  a  la  crescente  luna, 
sua  cantilena  a  le  stellate  sfere 
devoto  inalzi  ne  la  notte  bruna. 


Souelil 

E  a  la  canzone,  dolcemente,  a  schiere, 
verranno  le  Nereidi,  ne  la  scìa, 
offrendo  il  seno,  allettatrici  »tère. 

Ed  il  vascello,  pe  '1  selvaggio  mare, 
fugace  evanirà  come  evania 
l'ultima  forza  dopo  il  faticare. 


So  nei  ti 


LABORIOSA  FANCIULLA. 


Nulla  dies  sine  linea. 

(Plinio  -  Hlst  'K.at.  KXXV-3G-22) 


Quando  ti  vedo,  bruna  giovinetta, 
china  l'intiero  giorno,  a  tutte  l'ore, 
e  cuci  sempre,  sempre  con  gran  fretta, 
co'  1  sorriso  su  '1  volto  e  '1  gaudio  in  core 

e  sola,  ne  la  fredda  cameretta, 
senz'amico  conforto  e  senza  fiore, 
canti  e  fatichi  povera  e  soletta 
e  sorridi  a  la  Vita  con  amore. 
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t' invidio  tanto  V  ideal  gentile 

de  '1  tenero  tuo  cuore,  o  verginella, 

il  sogno  puro,  onesto  e  cert'umìle. 

Benché  tu  nata  sotto  avversa  stella, 
non  maledici  a  questo  secol  vile, 
perchè  sei  cosi  buona  come  bella. 
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L'OCCASO. 

Lo  giorno  se  ne  andava  e  l'aer  bruno 
toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
dalle  fatiche  loro, 

(D.  Alighieri  -  Div.  Com,  Inf.  -  cùnlo  2,  versi  i-)) 

Per  il  deserto  ed  incurvato  cielo, 
passa  con  strìda  sé  librando  a  volo, 
di  negri  augelli  volteggiante  stuolo 
ed  io  l'osservo  con  mio  spirto  anelo. 

É  morto  l'etra  ed  un  funereo  canto 
aleggia  triste  e,  arroventato,  il  sole 
ne  '1  mar  si  tuffa  e  lungi  '1  camposanto 
a  l'azzurro  presenta  verdi  ajole. 
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Il  lido  bagna  e  si  ritrae  lesta 
placida  l'onda  con  fruscio  di  seta, 
quasi  d'un  fallo  timorosa  e  mesta  : 

e  si  dilegua  degli  augei  la  schiera 
ej  sfolgorando,  lo  febèo  pianeta 
nubi  saetta  e  cade  a  '1  fin  la  sera. 


Sonetti 


A  ME  STESSO. 


Liberi  sensi  in  libere  parole. 

(T.  Tas^o  -  &erusalem.  Uh.  -  canto  11-  olt.  Si) 

A  me  la  Musa  mia  non  ha  concesso 
le  vette  spaziare  de  '1  Parnaso, 
a  me  in  gentile  e  voluttuoso  amplesso 
giammai  non  si  donò  ;  anche  Pegaso 

su'  1  monte  d'  Elicona  non  m'  adduce, 
né  la  forte  Minerva  che  'ì  domava 
poco  ardire  ne  '1  cor  fa  che  mi  luce, 
ella  che  in  un  baleno  lo  frenava. 
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Bensì  l' ingegno  mio,  troppo  pugnace, 
con  orribile  crollo  abbia  rovina, 
che  con  orgoglio  disfidò  la  Sorte 

e,  folle,  mosse  incontro  ad  una  face 

d'alta  giustizia  vindice  divina 

e  sopra  '1  capo  mio  domini  Morte. 


Sonetti  1 5 


GLAIR   DE    LUNE. 


Notte  di  luna,  rutilante  d'oro, 
notte  di  luna,  sogno  de'  Poeti,   • 
che  una  nenia  sublime,  un  dolce  coro 
dì  Ninfe,  di  Sirene,  tra'  pruneti, 

che  costeggiano  il  curvo  aprico  lido, 
sembra  si  elevi  a  P  ingemmate  sfere. 
L'onda  de'l  glauco  e  irrequieto   e  infido 
elemento,  eh'  or  rugge  con  austere 


i6  Sonetti 

minacce  che  fan  l'uomo  impallidire, 
bacia  tranquilla,  con  fruscii  discreti, 
la  spiaggia  che  riluce  come  opale. 

A  me  discopri  '1  fin  de  '1  mio  soffrire, 
mavorzia  Terra  da'  vetusti  abeti  ! 
e  in  suo  aliar  risponde  il  maestrale. 
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LEGGENDO    PETRARCA. 


Ridirei  tua  canzon  tra  erbose   sponde, 
a  l'onde,  a  l'aure,   a  i  vaghi  augelli,  a  i  fiori. 
(G.  Carducci  -  Levia  Gravia  -  .F.  Pelrarcet  -  ùag.  282) 


Messer  Francesco,  le  tue  rime  belle 
sono  l'elette  a  '1  giovenil  mio  core, 
esulta  Italia,  che  ne  l'Arte  eccelle, 
per  le  tue  strofe  lìmpide  e  sonore  ; 

e  la  laude  de'  vati,  a  la  Madonna, 
che  seppe  ne  '1  tuo  ingegno  dovninare, 
celebri  in  lei  la  venturata  donna, 
che  ti  fece  sublime  trionfare. 

2 


I S  Sonetli 

Fiorian  canzoni  tue,  dolci  e  leggère, 
ne  l'odoroso  maggio,  coni'  incanto, 
severo  esempio  a  le  virtù  severe. 

Ferrigne  rupi  per  V  immenso  mare^ 
eran  sospiri  tuoi  d' Italia  il  vanto, 
ferrigne  rupi  in  tempestoso  mare. 
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MARE. 
OàXaTTa  GàAaTTOc 

(Senofonte  -  Anabasi  -  lib.  IV  •  cap.  7   §  2<f) 

Biancheggia  il  mare  e  verso  la  scogliera 
si  precipita  urlando  e  rimugghiando 
e  l'alta  rupe  solitaria  e  nera 
di  salsa  spuma  adorna  a  quando  a  quando  ; 

e,  da  l'azzurro,  ride  a  la  marina, 
gelidamente  pura  e  verginale, 
de  le  notti  d'amore  la  reina. 
Segue  il  suo  corso  nitida  e  liliale 


Sonetti 

la  inargentata,  taciturna  luna 

de'  suoi  raggi  vestendo  i  bei  verzieri. 

S'offusca  l'etra  e  ne  la  notte  bruna, 

come  una  voce,  sorge  l'augurale 
gemer  de  l'onde  pregne  di  misteri 
e  trema  in  cielo  luce  siderale. 
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PRIMA   DELLA   TEMPESTA. 


Sfolgora  il  sole  i  raggi  suoi  cocenti 
su  Palte  vette  e  su  '1  ventoso  colie, 
non  spirano  per  l'aria  che  i  tepenti 
dolcissimi  profumi  di  corolle. 

Tace  l'immenso  pian,  tace  la  valle, 
tutto  è  silenzio  ne'l  tranquillo  giorno, 
non  s'ode  che  da  lungi,  da  le  stalle, 
la  triste  melodia  d'un  flicorno. 
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E  quella  nenia  chiama  a  le  fatiche 
la  mandra  de  le  mucche,  sparpagliate 
su  verdi  balze  a  l'aquilone  amiche. 

Ej  d'improvviso,  per  i  campi,  suona 
la  mistica  preghiera  dell'  «  orate  »  ; 
,  l'alza  un  pastore,  mentre  in  cielo  tuona. 


Sonetti  2  \ 


LUSSURIA. 


O  tempora,  o  mores  ! 


(M.  T.  Cicero  -  Oratio  prò  rege  Deiolare 
cap.  XI:  51/  Or  atto  in  Catilinam  cap.  i;  2; 
in   Ver  rem  cap.  Il  ;  4,^.) 


Passa,  mi  guarda  e  in  suo  splendore  ride, 
suscitando  ne'  sensi  alta  contesa 
e  un'azzurra  vertigin  mi  sorrìde, 
piena  d'ebrezza  a  questa  mente  accesa. 

Un  acuto  profumo  di  viola 
mi  sublima  e  mi  avvolge  com'  un'onda, 
o  febre,  o  spasmo  che  la  carne  9ola 
eccita  tosto  e  di  desir  circonda. 
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Feminei  seni  tepidi  e  frementi, 
bianchi  alabastri,  alberghi  di  delizie, 
parole  umane  e  sovrumani  accenti 

non  posson  celebrare  le  fittizie 
ore  de'  1  gaudio  celeri  e  possenti, 
lacrimosi  ricordi  a  le  canizie. 


Sonetti  25 


VERITÀ. 


Certamente  il  vero  non  è  bello.  Nondimeno  anche 
il  vero  può  spesse  volte  porgere  qualche  diletto  e 
se  nelle  cose  umane  il  bello  è  da  preporre  al  vero, 
questo,  dove  manchi  il  bello,  è  da  preferire  ad 
ogni  altra  cosa. 

(G.  Leopardi  -  Op.  •  voi  i  -  pag.  ^04). 


Anche  la  santa  gioventù^  che  ardita, 
fiera  correa  su'  campi  de  l'onore, 
giace  indolente  e  passa  la  sua  vita, 
senza  ideale,  senza  gloria  e  amore. 

Prostesa  solo  a'  1  cupido  piacere, 
non  persegue  i  miraggi  de  la  sorte, 
e  disprezza,  né  cura  di  vedere 
l'anime  belle  procombenti  a  Morte. 
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E  turpe  senso  rapido  e'  invade, 

tetro  struggendo  quanto  a  lui  si  oppone 

e  sovra  tutto  abbatte  l'onestade. 

Ma  de  l' Italia  i  figli  e  de  la  Spagna, 
d'  Iberia  antica  e  de  la  vecchia   Albione 
si  tendano  la  mano  e  si  o:uadao;na  ! 


Sonetti  27 


MERIGGIO. 


Meridiana  è  l'ora  e  per  li  campi 
silenzio  regna    e    immota    e    sonnolenta 
è  Terra  genitrice  e  seaibra  avvampi 
circondata  di  fiamme  e  fumolenta. 

Non  mandan  strida  li  piumati  augelli 
e  non  trema  una  foglia  ed  avvizziti 
si  reclinan  riarsi  gli  arboscelli, 
spiritali  li  gigli  disfioriti. 
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Lungi,  su  '1  mare,  con  assidua  prora, 
fendendo  l'acque,  passa  una  paranza, 
a  la  pesca  partita  in  su  l'aurora. 

Arde  la  spiaggia  solitaria  e  brulla, 
e  incerto  move,  come  una  speranza, 
il  meriggio  alla  sera,  l'uomo  a '1  Nulla. 
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CONFESSIONE   SINCERA. 

Assuesce  dicere  verum. 
('Seneca  -  Epistola  68) 

Scettico  sono  e  pure  un  ideale 

ne  la  mente  e  ne'l  core  ho  idolatrato, 

a  lui  rivolgo  la  mia  vita  frale, 

la  mia  povera  vita  d'ammalato. 

Ammalato,  ammalato  ne'l  mio  core 
pe  '1  voler  cieco  de  l'avverso  fato, 
che  tutto  mi  circonda  d'un  orrore 
a'I  mondo  forse  ingiusto  e  immeritato. 
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Ma  allor  che  '1  tedio  de  la  vita  appanni 
in  bruna  veste  e  rorido  di  pianto, 
sento  una  voce  fioca  e  corro  a  l'armi, 

a  l'armi  mì'e,  a  le  sudate  carte  ; 

e  impreco  a'  vili  e,  cupo,  in  uno  schianto, 

sfinito  m'abbandono  e  invoco  l'Arte. 
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IL    SONETTO. 

Breve  e  amplissimo  carme  .  .  . 

(G.  Carducci  ■  %,ime  nuove  -  //  sonetto,  pag.  <;4S) 

Vo'  sfaccettando,  paziente,  il  verso, 
ch'ora  battuto  su  la  forte  incude 
agii  si  piega  e  scaturisce  terso 
da  la  gelosa  rima  che  '1  racchiude. 

Corre  gemendo  a  '1  pari  d^m  ruscello 
tra  li  sassi  e  i  diaspri  zampillante 
e  duttile  s' incurva  e  freme,  snello 
qual  daino  lesto  tra  le  balze  errante 
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o  straziato  da  l'afìanno  rio 

maledice  a  l'amor  che  intorno  aleggia 

e  si  rivolge  a  l'eternale  Clio. 

Sincero  sempre  ed  a  gli  onori  schivo 
baldo  s' inalza  e  a  Libertade  inneggia, 
limpido  e  puro  e  piccioletto  rivo. 
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CONTEMPLAZIONE. 


Bella  campagna,  ne  la  notte  immersa 
tranquilla  dormi,  mentre  in  suo  splendore 
colma  la  luna  in  eie),  polita  e  tersa, 
lume  diffonde  in  verginal  nitore. 

Uguale  e  addormentato  il  glauco  lago 
stendesi  immota,  luccicante  spera, 
io,  ne  '1  silenzio,  l'errabonda  imago 
seguo  di  Gloria  e  l'anima  dispera, 


B 
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e  uno  sconforto  gelido  e  possente, 
dominando  m'avvince  e  torvo  e  fiero. 
Ove  fuggiste,  per  avverso  fato, 

pallide  larve  de  '1  mio  cor  fremente  ? 
Povero  cuore  eh'  educai  a'  1  vero, 
povero  cuore  stanco  e  sconsolato  ! 
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UOMO    POLITICO. 


A  mezzo  novembre 

non  ghigne  quel   che  tu  d'ottobre  fili. 

(T>.  Alighieri  -  D/v.  Com  -  Furg,  e,  VI      ver^i  14^14^) 


Fino  a  ieri  superba  risonava 

la  possente  sua  voce,  in  condoni, 

e  la  folla,  scipita,  l'ascoltava 

ne  l'opera  su'  avversa  a  gli  Epuloni. 

La  patria  e  la  famiglia,  antiche  fole^ 
da  le  dotte  sue  frasi  eran  bandite 
e  in  loro  luogo  sfolgorava  un  solCj 
un  sole  di  dolcezze  indefinite. 
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Ma  venne  a'i  fine  la  giornata  bella 
che  P  apostolo  mise  in  imbarazzo. 
Il  perenne  nemico  e  questa  e  quella 

dignità  gli  ofiferia  e  qualche  stolto 
l' insultava,  Catone  da  strapazzo, 
d' aver  lo  scopo  di  sua  vita  colto  ! 
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NUDA    IMMORTALE. 

CdA    un    aUADRO) 

Stanco  già  ài  mirar,  non  sazio  ancora 

(F.  Petrarca  -   Trionfo  d'Amore  -  cap.  II- VI) 


Ella  s'avanza  nuda  in  sua  bellezza, 
bellezza  di  matrona  e  di  perduta  ; 
pelle  rosata,  aneli  una  carezza, 
pelle  rosata  e  tenera  e  imbevuta 

ne  gli  olezzanti  balsami  d'Eliso? 
Quale  artefice  sommo  a  lei  rivolse 
sfavillante  il  suo  genio  e  ne  '1  suo  viso 
il  pensiero  di  Fidia  incise  e  scolse  ? 


Sonetti 

Turgido  il  seno  e  l'anca,  fin  le  chiome, 
che  le  ammantano  flave  il  bianco  torso, 
sembrano  nidi  che  d'ebrezza  han  nome. 

O  Dea,  o  Dea,  a  l'estasi  mi  chiama, 
a'  1  godere  che  allevia  il  lungo  corso 
di  questa  vita  e  non  scordar  chi  brama! 
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IL   VENTO. 


Singhiozza  il  vento  quasi  in  alti  pianti 
sibila,  rugge,  indi  prorompe  in  cupi, 
fieri  singulti  che  somiglian  schianti 
e  poscia  cede,  come  se  i  dirupi 

ove  tremendo  e  bello  ha  infuriato 
giacciano  esausti  ne  la  lotta  inane; 
ma  è  breve  calma,  e  tosto,  scatenato, 
riprende  il  bruto  suo  potere  e  vane 
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sono  le  forze  a  1'  insultar  selvaggio. 
Il  mar,  commosso,  s'alza  in  maestosi 
flutti  che  indomi  quai  poliedri  altieri 

i 

di  loro  ardire,   ad  ogni  uman  servaggio    | 
ribelli  sempre^  intrepidi  e  focosi,  I 

frangonsi  e  mugghian  come  mostri  fieri. 
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CIMITERO. 


All'ombra  de'  cipressi  e  dentro  1'  urne 
confortate  di  pianto  è  forse  il  sonno 
della  morte  men  duro  ?   .    .   . 

(U.  Foscolo  -  De'  Sepolcri  -  versi  1-5) 


O  sacro  campo,  sacro  a  la  dea  Morte 
che  in  suo  trionfo  perfida  domina, 
o  sacro  campo,  che  a  te  viene  il  forte 
e  pur  finisce  in  te  virtù  divina  ; 

tu  biancheggiante,  tu  sorridi  a  '1  sole 
che  blando  batte  e  tombe  e  mausolei 
e  bacia  zolle  e  bacia  verdi  ajole 
culto  de'  vivi  a  lì  bus^iardi  dèi. 
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E  V  uom  rimira  sua  volgare  fine 
e  vede  gli  avi  suoi  polve  ridotti 
e  la  putta  ed  il  ladro  al  Genio  uguali  ; 

e  una  angoscia  che  annienta  le  divine 
forze  de  'l  cuore,  i  canti  mai  prorotti 
ne  '1  cervello  avvicina  i  dì  fatali. 
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DUBIO. 


Il  dubio  è  1*  incominciamento 
della  saggezza.  (Sègur) 


((  O  dell'arida  vita  unico  fiore  » 
venne  chiamata  Giovinezza  bella, 
ma  non  vi  credo,  che  Puman  dolore 
spesso  colpisce  fin  l'età  novella. 

Spesso  la  coglie  e,  come  fragil  stelo, 

vinta  e  battuta  tosto  la  ripiega 

e  ne  dissipa  l'oblivioso  velo, 

che  a  lei  asconde  chi  singhiozza  e  prega. 
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che  a  lei  nasconde  chi  bestemmia  Amore , 
e  chi  si  abbatte  domo  e  sconsolato 
ne  l'ignobile  prosa  de  la  vita. 

Non  è  quindi  né  meno  il  primo  albore 
di  questa  farsa  allegro  e  scapigliato  ? 
A  che  sperare  s'ell'è  ognor  sfiorita? 
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DOMANDA. 


Chi  siani   noi?  E  d'onde   veniamo?  Quale 

ara  la  nostra  ultima  esistenza?  Quale  è  la  nostra 

esistenza  del  momento  ?   Ecco    quelle  indagini 

alle  quali  non  è  risposta  e  che  si  ripetono  sempre. 

(G.  Byron) 


Rondìn  marina,  che  da  l'oceano 
rapida  vieni  in  bella  compagnia, 
rondin  marina,  dimmi  se  lontano 
è  la  vita  simile  a  questa  mia. 

Trascina  Puomo  sua  giornata  a  sera 
ne  la  sterile  lotta  co '1  Destino, 
0  pugna,  impreca  con  baldanza  altera, 
la  fronte  accesa  da  un  baglior  divino, 
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o  tutto  invece  si  presenta  uguale? 
Dimmi '1  perchè  de '1  nostro  sofìferire, 
de  le  gioje,  de'  vizi  e  de  gli  affanni. 

Taci,  e  solenne,  con  stridìo  fatale, 
fulmineo  dardo,  in  flebile  garrire, 
voli  sbattendo  gli  agili  tuoi  vanni, 


Sonelli  47 


PINACOTECA. 

( 

Piissan  vostri  trionfi  e  vostre  pompe, 
passan  le  signorie,  passano  i  regni. 

(V.  Petrarca  -  Trionfo  del  Tempo  -  versi  112-114) 

Come  un  ricordo  de  le  morte  cose 
alligna  in  questa  solitaria  stanza, 
miran  da'  quadri  le  fiorenti  spose 
e  i  prodi  cavalier,  cui  la  speranza 

fulse  ne  gli  occhi  e  ne  U  pensier  ribelle. 
Lungi  da  l'opre  rumorose  e  vane 
l'anima  sorge  ed  ecco  che  divelle 
le  incombenti  fatiche  e  su  le  umane 
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pompe  trasvola  con  fierezza  indoma. 

E  vede  Pére  ne  l'oblio  cadute, 

gli  eroici  tempi  de  la  prisca  Roma, 

Eliade  china  a  la  Lussuria  e  un  nembo 

d'anime  vili,  irrequiete,  astute, 

e  de'  1  passato  si  sprofonda  in  grembo. 
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PESSIMISMO. 


La  noja  è  se  non  di  quelli  in  cui  Io 
spirito  è  qualche  cosa. 

(G.  Leopardi  -  Opere-Tenstert) 


Or  che  '1  ladro  trionfa  e  la  bagascia 
e  la  voce  d'onor  si  tace  estinta, 
un  canto  altiero,  o  Musa,  deh  mi  lascia 
che  inalzi  a'  1  cielo,  a  la  Giustizia  vinta. 

Inalzar  io  lo  voglio,  né  m'  importa 
de  gP  insulti  di  qualche  Ermafrodito 
e  griderò  che  1'  onestade  è  morta, 
pugnando  indomo  ne'  1  mio  verso  ardito. 
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Rida  la  turba,  gregge  pecorile 
da'  buffoni  esaltato  e  dagli  stolti, 
io  la  disprezzo,  perchè  troppo  vile. 

A  me  dinanzi,  dimostrando  il  Vero, 
Storia  mi  parla  e  ne  '1  mio  cor  raccolti 
vibrano  i  canti,  che  foggiai  sincero. 
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TRAMONTO. 


Era  già  l'ora  che  volge  il  desio 
ai  naviganti  e  intenerisce  il  core. 

CD.  Alighieri  -  Div.   Com.  -  Purg^ 
e:   Vili  -  versi  i-^J 


Ne  P  infinito  mar  trabocca  il  sole, 
occhio  sanguigno  di  gigante  immane, 
biechi  fantasmi  intrecciano  carole, 
o  mesto  sogno  con  pensiero  inane? 

In  mezzo  a  P  onde,  pare  che  s'aderga 
un  tempio  di  rubino  e  di  zaffiro 
e  l'eterno  fanciullo  :  Amore,  alberga. 
Mormoran  Pacque  come  in  un  sospiro. 
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Mistero  aleggia  su  1'  umane  cose, 
mentre  su  V  ali  flebili  e  sonore 
porta  il  favonio  dolce  aulir  di  rose. 

Su  V  erma  balza  che  si  scaglia  a  '1  cielo, 
io  seggo  e  penso  e  mi  si  strugge  il  core  1 
e  mi  agghiaccia  la  speme  ignoto  gelo. 
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ATTUALITÀ...  ETERNA. 


Homo  homini  lupus. 

CPtAUTO  -  As Inaria  -  nt,  li  ■  se.  ^  -  verso  SS) 

Milionario,  possente...  e...  deputato, 
son  requisiti  che  ciascun  desia, 
non  la  virtù  ci  vuol  d'  un  Cincinnato, 
ma  un  po'  di  tatto  e  un  po'  di  maestrìa. 

Se  an  ministro  sbadato,  già  s'intende, 
pone  la  mano  su  la  roba  altrui, 
a  che  prò'  strepitar,  se  non  difende 
la  turba,  che  sol  bada  a'  fiuti  sui  ? 
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L'ideale  mi  sembra  una  parola 

che  suona  dolce  in  educate  orecchie, 

ma  quanto  amaro  poi  vi  lascia  in  gola 

Su,  strignete  una  lega  :   e  ve  ne  sono 
ne'l  bel  paese,  di  fiorenti,  vecchie, 
di  recìproco  ajuto  e  di  perdono  ! 
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DISPERAZIONE. 


Poi  che  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo. 
(Petrarca  -  Sottetto  in  morte  di  M.  Laura  -  LIX  -  voi.  I.) 


Tutto  m'induce  a'I  rimembrar  postremo, 
a  gli  anni  miei  trascorsi  senza  gioja, 
in  un  turbo  volati,  a  '1  sogno  estremo  ; 
altro  non  resta  fuor  che  danno  e  noja. 

E  l'Arte,  l'Arte,  desiata  dea, 
pur  essa  m'  ha  deluso  ed  è  fuggita^ 
Lei  che  in  ardente  vision  scorgea 
di  rose  cinta  e  di  beltà  fiorita. 
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E  lungi  appanni  V  invocato  avello, 
che  la  materia  mia  piegata  e  doma 
a  divorar  si  accinge,  ahi  troppo  lento  ! 

Perchè  adunque  smarrirmi  a  '1  par  d'  ucce  ; 

che  non  ritrovi  la  fronzuta  chioma 

de  H  cipresso  benigno  ?  E  pur  non  mento  ' 
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MEMENTO. 


Il  pensier  del  presente,  un  van  desio 

del  passato,  ancor  triste,  e  il  dire  ;   io  fui. 

(G.  Leopardi  -  %icordanie  -  versi  S9-6o) 


Col  viso  smunto,  macero  e  scarnato 
langue  sovra  un  lettuccio  a  l'ospedale, 
che  miserie  ed  inganni  han  consumato 
quella  tenera  bimba  così  frale. 

E  pensa  :  ei  forse  garrulo  e  beato 
trascorrerà  quest'ora  in  ampie  sale, 
lietamente  vezzoso  e  spensierato, 
a  le  vergini  inconsce  ognor  fatale; 
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od  anche  ad  altra  donna  chiede  amore 
con  quei  gentili  appassionati  accenti, 
che  ne  l'ebrezza  eclissano  il  dolore. 

E  in  folle  delirio,  da  la  bocca, 

le  prorompon  singulti  e  in  un  lamenti  j 

la  neve  intanto  lenta  lenta  fiocca. 
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ANIMA. 


Uomini  siate  e  non  pecore    matte. 
CD.  Alishieri  -  Div.  Ceni.  -Paradiso  ;  e  :    V  ;  verso  80^ 


Alta  è  la  notte  e  su  le  antiche  carte, 
l'attiche  storie  celebranti  e  Roma, 
veglio  ed  un  sogno,  qual  soave  aroma, 
m' inebria  e  mi  circonda  con  beli'  arte. 

Alta  è  la  notte  ne  '1  suo  gran  mistero 
€,  da  la  stanza  a  pena  illuminata 
da  una  lampa  di  bronzo  istoriata, 
fugge  vagando  il  rabido  pensiero. 
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A  che  dunque  ti  affanni  ne'l  tuo  verso, 

entro  una  voce  flebile  mi  chiede, 

s'  ei  non  di  riso,  ma  di  pianto  è  asperso 

Fatti  buffone  e  de'  potenti  i  bassi 

animi  adula  e  nega  la  tua  fQdc, 

No  !  rida  il  mondo  ed  insultando  passi. 
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EX    IMO    CORDE. 


Segui  sempre  il  tuo  cuore, 
CU.   Foscolo  -  Cfr.   Opere  -  pag.  2))) 


Arcadi  antichi  ed  arcadi  moderni, 
mia  lieve  strofe  in  fatili  lamenti 
non  impreca  od  irride  a'  rossi  inferni 
da  '1  timore  creati  e  da  le  menti. 

Stolta  eli'  è  forse  e  invano  si  arrovella 
ne  le  giuste  rampogne  e  ne'  singulti  ; 
che  giova  ?  Amate  questa  vita  bella, 
calunnie  a  me  rendete  con  2:1'  insulti  ! 
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Uguale  m'è  l'applauso  e'I  torvo  sdegr 
che  una  mèta  ho  segnato  ne  '1  cervello 
e  a  lei  rivolgo  irrequieto  ingegno  ; 

e  tutto  è  vano  e  pure  lo  comprendo, 
gV  ignavi  spregio  e  culto  m'  è  V  avello 
e  piango  e  spero  e  indomo  vo'  fremen 
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PAESAGGIO. 


Quale  una  turba  salmodiante  a  '1  cielo 
stanno  i  cipressi  in  duplice  filare, 
non  brillan  de'  1  color  de  l'asfodelo 
carchi  i  vigneti  digradanti  a'I  mare. 

11  vento  mattutino,  bisbigliando, 
porta  gli  effluvi  a  l'oceàn  lontano, 
da'  verdi  campi  sale  a  quando  a  quando 
robusto  il  coro  di  chi  miete  il  grano. 


6-4  Sane  III 

E  quella  lieve,  armonica  canzone 
riscuote  l'etra  e  pe'  nettuni!  flutti 
balda  dilaga  su  propizi  vènti. 

Per  P  incurvato  cìel  passano  lenti, 
pregni  di  pioggia  e  minacciosi  tutti, 
nugoli  densij  quasi  in  un  agone. 
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LA   POESIA. 


Otium  sino  litteris  mors  est  et  vivi 
hominis  sepulturJ. 

(Seneca.  -  Ep.  82;  2) 


Invan  io  seguo  una  vision  celeste, 

che  più  l'anelo  più  svanisce  e  fugge, 

invan  cerco  afferrarla^  credereste, 

più  m'  avvicino  a  lei,  più  amor  mi  strugge. 

E  sento  ignota  fiamma  ardermi '1  core, 
e  cupo,  con  angoscia,  mi  dispero, 
gigante  sovra  me  domina  ardore 
in  sua  grande  potenza,  in  suo  mistero. 
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Ella  in  alto  si  eleva,  tra  li  cori 
superni  de'  beati  e  le  Madonne, 
ella  si  eleva  da  gli  uman  dolori. 

Il  suo  volto  gentile  non  avrìa 
avuto  pari  con  le  altre  donne, 
poi  che  ne  Petra  è  detta  Poesia. 
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SCONFORTO. 


Amaro  e  noja 

la  vita,  altro  mai  nulla;  e  fango  è  il  mondo. 

(G.  Leopardi  -  A  sé  slesso  •  verso  9-10) 


Troppo  hanno  visto  gli  occhi  miei  ;  son  stanco, 

Irode  è  la  vita  e  vile  la  Natura 

e  ne '1  vano  imprecar  io  cado  e  manco, 

il  gaudio  voto  veggo  e  la  sventura. 

Chi  dice  a'  grandi  :  evviva  !  e,  salva  l'epa^ 
facil  tribuno,  eroe  da  caminetto 
inneggia  a'  forti  ed  a'  caduti  :  crepa  ! 
fede  il  denaro  e  d'ogni  tabe  infetto. 
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Veggo  in  me  stesso  il  principiar,  la  fine, 
il  fallo  grande  inconscio  l'esser  nato 
ed  orrendo  delitto  un  cor  fremente; 

una  rosa  l'amor  tra  mille  spine, 
il  savio  pazzo,  e  '1  pazzo  fortunato 
e  le  virtù  comete  ignote  e  spente. 
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RICORDO. 

II  ben  passato  e  la  presente  noja. 

(T.  Tasso  -  Aminta  a:  •  II  se,  II) 


Canti  da'l  cuore  e  da  la  mente  usciti 

tra  la  gioja  e'I  Singhiozzo  e  gli  sconforti, 

canti  prorotti  fievoli,  ma  arditi 

e,  a  pena  nati,  innanzi  tempo  morti. 

O  dolci  sogni  de  Petà  mia  bella, 
caduti  incontro  a  la  viltà  che  impera, 
sogni  fallaci  d' una  idea  novella, 
sogni  sereni  di  chi  omai  dispera. 
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Voi  mi  danzate  in  vorticosa  rota 

a  gli  occhi  che  si  attentan  di  guardare, 

con  ribrezzo  e  spavento,  vèr  P  ignota, 

profonda  tenebria,  che  a  tutto  scampa. 

Oh  !  potesse  mia  strofe  sorvolare 

ne'l  cielo  opaco,  mentre  Fora  avvampa 
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F  E  M  I  N  A  . 

Les  femmes  sont  extrèmes  ;  elles  sont  meillenres 
ou  pires  que  les  hommes, 

(La  Bruyère  -  Caracleres  -  i;  ;5) 


Fosca  ne  gli  occhi  tuoi,  femina,  vedo 
una  fiamma,  che  avvolge  e  clie  divora, 
bella  tu  appari,  ma  demòn  ti  credo; 
e  fugge  intanto,  vèr  V  Ignoto,  l'ora  ; 

e  fugge  a'  guardi  tuoi  sterile  e  vana, 
di  libidine  piena  e  di  piacere, 
femina  turpe  ed  anima  mal  sana  ! 
Bramoso  ognuno  anela  di  sapere 
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tue  infocate  lascivie,  o  spudorata, 

che,  quasi  a  scherzo,  tra  le  forti  braccia 

de  1'  uom  che  paga,  come  estasiata, 

a  le  compre  carezze  ti  abbandoni, 
indi,  Licisca,  invochi  chi  procaccia 
a'  sensi  tuoi,  novelle  commozioni. 
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SPERANZA    PRIMAVERILE. 

Ha  un  fior  la  vita  per  la  speranza. 

(Parzanese) 

Terra  feconda  sol  di  lutto  e  pianto, 
allor  che  torna  dolce  primavera, 
mi  fiede  il  core  una  speranza  austera, 
mentre  ti  copri  di  fiorito  manto. 

Una  speranza,  che  mi  move  a  '1  canto, 
cinta  di  croco  e  bella  e  lusinghiera, 
sollievo  grande  a  l'anima  sincera, 
cui  trist'è  vita  per  un  sogno  infranto. 
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Riedon  gli  augelli  a  '1  loro  amato  nido, 
sbocciar!  le  rose  su  per  li  rosai, 
ed  io  piangendo  di  me  stesso  rido. 

Rido,  ma  sento  il  giovenil  pensiero 
adergersi  solenne  in  mezzo  a'  lai, 
pugnando  ne  le  strofe  per  il  Vero. 
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I    CORVI. 


Calano  lenti  in  vorticose  spire, 
calano  lenti  i  gracidanti  corvi, 
se  niun  si  attenta  vi  saprò  ben  dire 
quello  che  alcuno  non  ardisce  esporvi. 

Cadavere  da'  vermi  divorato 

è  questa  vecchia  società  sfibrata, 

che  i  Giuda  accoglie  e  inneggia  al  fortunato 

e  a'I  Nulla  volge  perfida  e  malata. 
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Corvi,  coloro,  che,  tra  gli  altri,  arditi, 
spolpano  l' ossa  de'  caduti,  lieti 
che  tai  banchetti  siano  infiniti. 

Fantasmi  vani  son  la  Gloria  e  il  Vero, 

che  poche  avvincon  anime  d'  esteti, 

poi  che  il  trionfo  spetta  a  '1  menzognero 
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IRA. 


Ira  furor  brevi s  est  ;  animutn  rege,  qui 
nisi  paret,  imperat  .... 

{Horat.  Ep.  Uh,  I,  ep.  II  ven.  62-6^) 


Povere  rime,  disadorne  andate 

pel  mondo  immenso,  sommo  nel  mentire, 

povere  rime,  forse  voi  sperate 

le  vigliacche  possanze  di  ferire? 

No,  non  nutrite  questa  vana  fede, 

ma  tornate  deluse  a  '1  genitore, 

il  mondo  scorda  e  spesso  non  si  avvede 

di  chi  costante  pugna  e  con  ardore. 
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Sia  il  cuor  di  gelo,  l'alma  una  parola, 
una  parola  ambigua  e  ingannatrice 
che  si  eleva  sferzando  o  altrui  consola. 

Preparati  a  la  frode  ed  a  '1  frodare, 
a'I  sorriso  che  alletta  e  che  disdice, 
avanti,  avanti,  senza  ninno  amare  ! 
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'ICCOLE  SCENE  DE  LA  GRAN  COMEDIA. 

Li  vie  est  nn  combat, 
(F.  M.  Arouet  de   Voltaire) 


Melanconico  siete  e  sconsolato  ? 
ella  mi  chiese  con  sua  dolce  voce. 
Sono  deluso,  ahimè  sono  malato, 
tosto  soggiunsi  e  mi  rispose  atroce  : 

Non  gioventù   vi  offre  i  suoi  flivori 
ed  il  mondò  festoso  vi  sorride 
con  sue  ebrezze  di  fuoco  e  i  begli  amori? 
Perdonanza  mi  date,  il  mondo  uccide. 
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—  Il  monJo  uccide?  lietamente  disse, 
non  incoraggia  non  ammalia  il  forte 
benigna  vita  il  nostro  cor  non  visse 

—  E  sia,  fanciulla,  ma  chi  muor  d' ined 
e  chi  anela  a  la  fine,  a  1'  atra  morte 
piccole  scene  de  la  gran  comedia? 
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NERONE. 


Arde  la  fiamma  e,  crepitando,  sale, 
in  vampa  smisurata  e  struggitrice 
e  divora  e  consuma  la  fatale 
^rbe  del  globo  austera  imperatrice. 

iPàssano  torme  bianche  e  spaurite 
di  liberti  di  schiavi  e  senatori, 
mentre  V  incendio  giunge  a  l' infinite 
■pase  della  Suburra,  e  i  suoi  bagliori 


Sonetti 

guizzano  a  ^1  cielo  saturo  di  pioggia. 
I  '  istrione,  cui  diede  la  ventura 
migliaia  di  coorti,  in  regal  foggia 

ecco  si  avanza,  e,  da  la  gran  terrazza 
de'  1  Palatino,  sovra  la  sciagura 
canta  di  Roma  e  lugubre  sghignazza  ! 
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NOTTE. 


Già  di  tenebre  involta  e  di  perigli 
sola,  squallida,  mesta  alto  sedevi 
sulla  timida  terra  .... 

(G.  Parini  •  Il  giorno  -  La  notte  -  versi  4-6) 


Notte  cadeva  ne  le  rumorose 
vie  della  città  che  mille  e  mille 
faci  rendean  per  bianca  luce  spose 
all'alba,  rossa  d'ignee  faville. 

Era  intorno  la  Vita  e  un  sovrumano 
anelito  di  forza  e  di  baldanza, 
parea  si  ergesse,  quasi  da  un  Titano, 
bello  per  sommo  ardire  e   per  speranza. 
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Tra  quella  ridda  cieca  e  turbinosa, 
non  echeggia  solenne  una  gran  voce, 
una  voce  sublime  e  luminosa 

tregua  plorante  a  l'anima  che  langue  ? 
E  la  folhi  serpeggia  e  ognor  veloce, 
si  contorce,  si  snoda  come  un' ano^ue. 
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GRATITUDINE. 


In  memoria  di  M.  M.  -j-'^S 


O  tu  che  dormi  ne  la  madre  Terra 
l'ultimo  sonno,  dolce  sventurato, 
o  tu  che  ardito  risorgesti  in  guerra 
contro  le  infamie  e,  in  suono  disperato, 

evocasti  le  genti  de  le  glebe 

verso  un  fulgido  sogno,  immacolato 

ora  tu  posi  e  la  mutabil  plebe 

t'ha  innanzi  tempo,  martire^  scordato. 


86  Sonetti 

A  che  valsero  dunque  gP  ideali 
gentili  e  puri  che  ti  dier  la  morte  ? 
Stoltezza  è  forse  il  nobile  sentire  ? 

Ahimè  che  veggo  !  Sono  le  fatali 
ammonizioni  che  ci  addita  Sorte 
vane  e  sprezzate  in  un  co  '1  bel  morire. 


LE   QUATTRO   STAGIONI. 


PRIMAVERA. 


Maudit  printemps  reviendras  tu  toujours? 

(Béranger) 


"  Arriva  maggio  „  cantano  i  Poeti, 
arriva  maggio  con  le  rose  e  amore, 
palpita  il  mondo,  palpitan  gli  asceti 
e  pur  si  piange,  si  combatte  e  more. 

E  pm'e  tristi  da  le  umane  genti, 
mentre  s'alza  sublime  inno  a  la  Vita, 
cadon  speranze  fulgide  e  frementi 
e  l'aria  dolce  non  appar  ferita. 


90  Le  quattro  stagioni 

.   Obliate  la  pena  che  vi  accora, 
obliate  l' inganno  che  vi  uccide 
è  maggio,  è  maggio  che  ritorna  ancora  ! 

E  ritorna  a  chi  pugna  con  la  sorte, 
che  sopra  il  capo  cinica  sorride  ; 
non  vedete,  sghignazza  con  la  Morte. 


Le  quattro  stagioni  „i 


ESTATE. 


Nuda  aestas. 

Fertili  campi  per  le  messi  opime, 

che  a  noi  propizia,  Cerere  vestendo 

va  con  alterna  cura,  da  le  cime 

de'  monti  a'  verdi  piani,  in   voi  tremendo 

calor  maturi  la  fiorente  biada 
ed  il  gran  turco,  bello  e  rigoglioso, 
cresca  e  biondeggi  in  itala  contrada  ; 
ed  il  villan,  passato  il  doloroso 


92  Le  quattro  stagioni 

giorno  de  la  fatica,  a  messidoro, 
lieto  licor  bevendo  a'I  padre  adusto, 
garrulo  posi  i  ferri  de'l  lavoro 

e  alzando  un  canto  a  1'  Uomo,  da  '1  pia 
Natura  impetri  poi  che  sia  robusto, 
mite  la  voce  ne'l  pregar  sonoro. 


Le  quattro  stagioni  93 


AUTUNNO. 


È  l'autunno  maturo  e  come  tetro  ! 
Fuggon  gli  augelli  per  lo  ciel  piovorno 
e  cade  crepitando  ne  '1  suo  metro 
irrorante  la  piova  e  triste  il  giorno. 

Lungi  oramai  vitale  il  messidoro, 
lieto  e  festoso  per  fiorenti  biade, 
bigia  è  la  volta  eh' è  trapunta  in  oro, 
quando  la  luna  irradia  le  contrade. 


94  Le  quattro  stagioni 

Cadon  le  foglie  a'I  par  d'anime  umane 
e  s'avvicina  il  di  sacro  a  la  morte, 
sacro  a'  caduti  ne  la  lotta  inane. 

Si  aggela  il  core  ne'l  pensiero  greve, 
che  de'  1  regno  de'l  Nulla  addita  porte, 
mèta  lugubre  a  nostra  vita  breve. 


Le  quattro  si  agio  ni  95 


INVERNO. 


Scende  la  prima  neve,  mollemente, 
su  la  squallida  terra,  e  verginale 
come  un  bel  sogno  d'  una  adolescente, 
evanisce  ne  '1  sole  decembrale. 

Ne  l'aria  fredda,  smisurata,  oscura, 
in  un  tragico  soffio  di  sgomento, 
passano  i  pianti  de  la  rea  Natura, 
con  gemer  lungo  affaticato,  lento. 
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Scende  la  prima  neve,  esile  fata 

che  con  leggiadro  pie  sfiora  il  terreno, 

ne  la  brulla  campagna  immacolata, 

e  la  ricopre  d'  un  gentil  biancore. 
Esulti  il  cielo  in  limpido  sereno, 
poi  che  V  inverno  mi  s'  annida  in  core  ! 


SONETTO   MINIMO. 


LA    VITA. 


Ecco  U  vita  :  nn  singhiozzar  perenne, 
un  perenne  partirsi,  e  dirsi  addio. 

(A.  Heine  -  Ritorno  66} 


È  la  vita  un  morire 
continijo,  nojoso, 
colmo  di  affanni  e  d'ire, 
ignobil,  lacrimoso. 


Le  spemi,  ad  una  ad  una, 
cadono  vizze  e  spente, 
cala  la  sera  brunn, 
pia,  tacitamente 


100  Sonetto  miniiuo 

Si  addorman,  ne'l  suo  seno, 
bimbi,  fanciulle  e  spose 
e  lasciano  la  Terra, 

ove  non  è  il  sereno 

amore  de  le  cose 

e  reo-na  invida  2:uerra. 


LE    RIME. 


IL   PIACERE. 


Il  piacere     è  una  previdenza  del  Creatore 
nell'atto  di  plasmare  l'  Universo, 

(P.  Mantegazza) 


Strazio  sublime  de'  l  Piacer,  tu  spegni 
Panime  nostre  in  tra  le  aurorali 
eccelsitudin  de  gli  eterei  regni, 
strazio  sublime  del  Piacer,  fatali 
ore  apparecchi  a  gP  infocati  ingegni 
e  tutti  affanni  i  miseri  mortali. 

E  tu  lenisci  innumerabil  pene 
in  istanti  di  gaudio,  ahimè  fugaci, 
ed  obliar  mi  fai  virtù  terrene, 
pensieri  onesti  e  sogni  miei  fallaci, 
suggendo  amor  d'  umana  Anadiomène  ; 
e  tutto  passa,  anche  gli  ardir  pugnaci  ! 


io6  II  Piacere 


La  greca  Frine,  cortigiana  bella, 
di  Prassitèle  amante  riamata 
e  a  ki  la  sola,  l'Unica  modella 
di  sue  Veneri  ignude,  imprigionata, 
avrìa  per  sino  con  beltà  rubclla 
vinti  color  che  la  volean  dannata. 

Si  pieghi  dunque,  in  riverenti  inchini, 
giovani,  il  capo  avvezzo  a'I  riguardare, 
innanzi  a  l'Arte  ed  al  Piacer,  divini 
tra  quanto  allieta  P  alma  Terra,  e  il  Mare 
lieve  un  susurro  sovra  gli  azzurrini 
campi  riporti,  con  Mercurio  ;  Amare  ! 


MADRIGALI. 


O  chiara  stella,  che  co'  raggi  tuoi 
togli  all'altre  vicine  stelle  il  lume. 

(Lorenzo  de'  Medici) 


Madonna  blonda  da'  capei  prolissi, 
r  mi  rimembro  d'una  selva  oscura, 
ove  sorgono  aulenti  i  be*  narcissi, 

-e'I  loto,  i  melograni  e  l'amaranto, 
•ed  u',  ne  l'aria  imbalsamata  e  pura, 
grato  sarebbe  cedere  a  l'incanto. 

Via,  balzate  fremendo  su'l  ginnetto, 
che  springa  salti  e  clie  rimorde'l  freno, 
su,  venite,  o  Madonna,  e  de'l  mio  petto, 
il  dolce  arcano  svelerò  sereno. 


no  Madrigali 


II. 


Dissi  forse  parole,  o  gentil  donna, 
che  non  de'l  core  vi  trovar  la  via, 
pallida  virgo,  di  Tizian  Madonna  ? 

Sorridete  divina  e^l  bianco  viso 
come  una  luce  va  raggiando  pia 
ed  i'  vi  laudo  in  mio  laudar  conquiso.. 

Quella  bocca  aulorosa  e  picciolella 
lasciate  ch'i'  vi  baci  estasiato, 
o  giglio  verecondo,  o  damigella, 
e  venia  impetrerò  de  '1  mio    peccato.. 


Madrigali 


ini 

Perchè  a  ^1  mio  verso  che  vi  chiede  amoVe 
non  concedete  de  la, grazia  il  canto, 
perchè  ne  '1  primo  mattinale   albore, 

d'edera  ornando  vostra  fronte  eburna, 
sorvolate  su  l'erbe  e  su  l'acanto, 
la  foresta  fuggendo,  taciturna  ? 

È  diffuso,  ne  Paria,  de  la  Vita 
il  sublime  trionfo,  e  l'odorare 
de  l'issopo  sottile  e  l'infìnit-a 
pace  silvestre  che  mi  fa  cantare. 


Il  2  Madrigali 


IV. 

Verzica  intorno  l'ubera  campagna 
ed  io  fidente  a  voi  di  novo  imploro 
(quale  un  augello  che  d'amor  si  lagna) 

che  tra'"  meandri  flebile   romanza 

mi  veniate  dicendo  e,  in  ritmo,  un  coro 

di  ceruli  cherubi.  a  la  speranza 

ridesterà  con  agii  melodìa 
l'alma  che  piange  la  virtù  muliebre 
di  colei  che  a  l'Amore  tratto  avrìa, 
tutta  avvampando  in  gaudiosa  fèbre. 


POESIE   MELICHE. 

LA   MUSICA. 

Chiave  d'argento  della  fontana  delle 
lacrime,  dove  Io  spirito  beve  fino  a  che 
il  cervello  si  smarrisce,  soavissima 
tomba  di  mille  timori,  dove  la  loro 
madre,  1'  Inquietudine,  come  un  fan- 
ciullo che  dorme,  giace  assopita  in 
mezzo  ai  fiori.  (Percy  Bysshe  Shelley) 

Alimento  dell'Anore.  (Shakespeare) 

Lingua  degli  angeli.  (CARCYLfc) 

Reminiscenza  di  celeste  beatituiine. 

(Platone) 


RONDÒ. 

Inghirlanda  di  viole 
le  concesse  chiome  d'oro 
ed  al  grande  padre  Sole 
alza  un  cantico  sonoro. 

Verso  il  cielo  cli'è  fiorito 
da  le  stelle  tremolanti, 
leva  il  guardo  azzurro  ignito, 
gli  o:chi  tuoi  dolce  sognanti, 

che  bellezza  il  mondo  cole 
qual  rarissimo  tesoro  ! 
Vaghi  augelli  ne  le  ajole 
cantan,  cantan  di  tra  loro 
le  concesse  chiome  d'oro! 


Ii6  Poesie  meliche 


RONDÒ. 

Poi  che  a  '1  comandamento 
io  son  fedele  e  schiavo, 
in  dolce  atteggia  iiento, 
di  vostra  man  ne  '1  cavo, 

bere  mi  sia  concesso 
un  nettare  divino, 
umile  e  a  voi  sommesso 
quale  a  madre  bambino. 

Indi  l'amor  ch'io  sento, 
lungi  dal  mondo  ignavo, 
con  lacrimoso  accento, 
a  voi  che  idolatravo, 
mesto  narrarvi  e  intento 
tra  1'  aliar  de  '1  vento. 


Toesie  me  He  b  e  iiy 


RONDÒ. 


Ne  '1  candore  floreale 
de  '1  bel  maggio  redimito, 
la  sua  gran  chioma  d'Onfiile, 
la  Madonna,  con  ardito 

gesto,  dona  a  '1  susun  are 
blando,  morbido,  gentile 
de  la  brezza,  che  da  '1  mare 
moke  i  liti  ognor  sottile. 

Soffia  P  ampio  maestrale, 
o  Madonna,  e  l' infinito 
tutto  freme  a  '1  mattinale 
dolce  vento  che  ha  rapito 
di  bellezza  estrema,  il  rito. 


ii8  Poesie  meliche 


RONDÒ. 


Di  Selene  la  nivale 
luce,  ammanta  la  costiera  ; 
flebil  vento,  con  sue  ale, 
piega  i  fior,  su  la  riviera. 

Gli  aranceti  e'  1  sacro  ulivo, 

olezzanti  ne'  1  rigoglio, 

alti  sorgono  da  '1  clivo 

ov*  ha  '1  pino  il  suo  germoglio. 

Verso  il  greto,  è  l'eternale 
singhiozzar  de  Tonda  :  spera  ! 
risusurra,  e  1*  aromàle 
brezza,  aliando  passeggera, 
fugge,  freme,  menzognera. 


Toesie  meliche  119 


ROMANZA. 

Ne  l'acque  adamantine 
la  vergine  si  bagna, 
con  la  sua  grazia  fine 
il  lito  poi  guadagna. 

Poscia  di  novo  immerge 
il  corpo  flessuoso, 
che,  qual  virgulto,  s'erge 
e  bianco  e  vaporoso. 

La  spalla,  non  baciata 
da  Tonda. mormorante, 
è  di  Selene  aurata 
un  liev*  arco  calante. 
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Sono  i  fiori  de  '1  seno 
soffusi  da  le  stille 
e  Febo  da  '1  sereno 
versa  ignee  scintille. 

E'I  flutto,  che  circonda 
le  occulte  sue  bellezze, 
sembra  che  in  sé  nasconda 
sogni  e  celesti  ebrezze. 

E  in  un  susurro  chiede, 
con  flebile  preghiera, 
da  la  vergine,  fede 
e,  mormorando,  spera. 
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ROMANZA. 

Sopiti  ne  '1  giardino 
pajon  li  aulenti  fiori, 
a  '1  vespero  vicino 
non  mandan  loro  odori. 

Una  pietà  solenne 
sembra  regnare  austera, 
ma  quale  mai  contenne 
la  dolce  primavera? 

Manca  la  donna  mia, 
la  rosa  de  le  rose, 
che  in  alta  fantasia 
seppe  mutar  le  cose. 


122  Poesìe  Meliche 


E  forse  ne  '1  verziere 
gli  stessi  fiori  umili 
aman  anco  vedere 
le  grazie  sue  gentili. 

O  donna  mia,  o  cuore, 
o  sogno  de  '1  poeta, 
ti  parlerò  d'amore 
ne  l'urente  pineta. 


RICORDI. 


ACaUARELLO. 

Muto  è  il  castello  e  abbandonato  e  tetro 
nel  meriggio  di  foco,  e  sotto  il  cielo, 
nitido  e  terso  qiial  polito  vetro, 
non  trema  fronda  né  sì  piega  stelo. 

Il  rosso  disco  de  'l  lucente  Sole 
benedice  h  Terra,  ne  la  gloria 
eterna  e  adusta  de'l  rinato  pane. 
Fremono  gli  inni  le  fiorite  ajole 
e  canta  il  mare  la  sua  gran  vittoria 
ne  l'augurale  suo  sospiro  imine. 
Io,  peregrin,  la  taciturna  Terra 
e  la  squallida  notte  e  luminosa 
Palba  di  Maggio,  fuggo,  e  la  radiosa 
gioja  d'amore,  ed  ho  ne  '1  cuor  Li  guern. 


126  Ricordi 


NENIA. 

Il  mormorante  e  piccloletto  rivo 
di  questa  vita,  a  P  oblioso  mare 
in  SUOI!  lugubre  va  fuggendo  schivo, 
carmi  cantando  in  cupo  susurrare. 

Ed  a  le  gemme  fulgide  de  '1  cielo 
mai  non  inalza  l'um'le  lamento, 
passa  tra  sterpi  e  rovi  con  sciacquìo 
sempre  più  triste  e  sotto  l'asfodelo 
poscia  si  cela  e  l'odoroso  vento 
preda  le  nenie  in  mobile  desìo. 
Sfiora  le  zolle  poi  d'un  canposanto 
e  non  vi  desta  i  miei  poveri  morti, 
poveri  morti  miei,  poveri  morti, 
fiorisca  il  crisantemo  a  voi  da  canto. 
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IDEA   SOVRANA. 

O  perchè  adunque  attendere  la  Morte, 
sì  come  vili,  pavidi  a  '1  comando, 
perchè  de  ì  Nulla  le  temute  porte 
non  affrontare  ne  '1  chiarore  blando 

d'  un  aulente  mattin  di  primavera  ? 
Dire  a  la  Vita,  sp2SS0  bestemmiita, 
ma  pur  sempre  a  noi  cara  pzr  istinto  : 
io  ti  lascio  in  eterno,  o  menzognera  ? 
se'  da'  forti,  o  fallace,  ripudiata  ? 
In  conspetto  de '1  ciel  di  rosa  tinto, 
basta,  dire  a  '1  Dolore  ed  a  l'Amore, 
sfida  agli  imbelli  e  a'I  torbido  Piacere? 
Dominante  pensier,  ti  fai  sparviere, 
dolce  pensier,  tu  mi  conquidi '1  core! 
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A  LA  MIA  CASA. 


O  bianca  villa,  ove  a'I  riposo  estre.no 
chiudere  gli  occhi  io  mi  vorrei  un  giorno, 
o  bianca  villa,  è  luce  d'  ogn'  intorno 
e  pur  desìo  P  obliar  postremo. 

Ne  le  tu2  s.ile  ed  ampie  e  taciturne 
aleggia  dolce  per  la  mente  mia 
un  ricordo  perenne  de'  passati. 
Le  castellane  da  le  braccia  eburne 
ove  son  ite  ?  ne  la  terra  ria  1 
O  d'  amore  poemi,  ahimè  ignorati  ! 
O  bianca  villa,  un  novo  die  è  sorto 
e  tu,  gentile  e  candida  custode, 
racchiudi  e  pianti  ed  agile  melode, 
o  bianca  villa,  ove  mio  nonno  è  morto. 


ACQUEFORTI. 


TRADITA. 

Gli  uomini  si  vergognano  non  delle 
ingiurie  che  fanno,  ma  di  quelle 
che  ricevono. 

(G.  Leopardi  -  Pensieri) 

Se  fra  liete  gazzarre  tu  udirai 

lenta  una  voce  scenderti  ne  '1  cuore 

e  maledirti  con  acerbi  lai 

quale  il  cupo  anatema  d'  un  che  muore, 

mio  sarà  quell'accento,  sì,  ti  amai, 
dì  puro  e  santo,  d'  un  gentile  amore, 
a  te  fidente  P  alma  abbandonai 
e  mi  lasciasti,  serpe  traditore  ! 

*e  maledico,  il  tuo  sembiante  altiero  ; 
de  la  Morte  mi  hai  posto  su  '1  sentiero. 


132  Acque/orti 


SOLITUDINE. 


«  O  beatitudo  sola 
o  beata  solitudo  » 
(^Parole  scritte  su  l'ingresso  del  conv 
dell'isola  S.  Francesco), 


Solo  !  La  sera  tacita  discende 

su  V  immensa  città  ;  fra  terra  e  cielo, 

indefinito  ed  opalino,  un  velo 

la  nebbia  fine  e  gelida  distende. 

Per  l'aria  giungon  leni,  a  quando  a  quandc 

le  note  de  la  vecchia  cattedrale, 

languidamente  doloranti  come 

voci  di  gente  stanca  ;  l'autunnale 

brezza  trascina  le  battute  chiome 

de  gli  alberi  ne  '1  tetro  ciel  spettrale. 
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CAMPANE    SU'    MONTI. 


Che  hanno  le  campane, 
che  squillano  vicine, 
che  ronzano  lontane? 

(G.  Pascoli  -  Uyricae) 


iOr  s'incalza  per  Petra  il  rintoccare 
d'un' erma  squilla  lontana  lontana, 
singhiozzi  d'alme  stanche  di  penare 
in  una  lotta  eh' è  sterile  e  vana. 

Risa  festose,  trilli  d'allegria, 
susseguonsi  per  l'aria  profumata, 
inni  ed  osanna  a'I  nome  di  Maria, 
sommessi  pianti  d'anima  malata. 

L'onde  sonore  rompon  l' infinita 
pace  campestre,  sperdonsi  vibrando 
e  fuggon  la  mestizia  de  la  vita  ; 
tutta  una  vita  è  ne'l  lor  suono  blando. 
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T  R  I  S  T  I  T  I  A . 

È  il  tardo  autunno,  più  non  vi  son  rose; 
ecco  la  morte  de  l'umane  cose; 
cadon  le  foglie  secche  ed  avvizzite, 
cadon  da  '1  cuore  mie  speranze  ignite  ; 
laggiù,  laggiù,  ne'l  mezzo  a'  cipresseti 
olezzano  gentili  i  be'  mirteti  ; 
laggiù,  laggiù,  ne  '1  piccol  cimitero, 
v'è  tutto  quanto  in  questa  vita  è  vero. 


Acque  forti  135 


A...  UN  AMICO  CARISSIMO. 

Ahi  !  l'umana  virtù  ne  l'onda  è  scritta, 

(Shakespeare) 

Ei  parla  tutto  il  giorno  di  morale, 
maledicendo  questi  secoì  guasti, 
a'I  delitto  più  grande,.,  a '1  Capitale, 
.  .e  legge  l'opre...  de  l'abate  Casti. 

Disprezza  la  pecunia  e,  per  natura, 
uom  si  dimostra  generoso  e  pio, 
fa  prestiti  schifosi  per  usura 
e  venderebbe,  per  un  soldo.  Iddio. 

Si  dice  ovunque  gran  repubblicano 
e  stima  preti  e  re  degni  di  stia  ; 
però  non  lascia  mai  per  lucro  insano 
la  gentile  occasion  di  far  la  spia. 


1:^6  ^4cqvefortl 


PASTELLO. 

Conosco   i  segni   dell'antica  fiamma. 

(D.  ALiGHinRi  -  Purgatorio  -  e.   XXX;  verso  ^^ 


Com'eri  bella,  pallida  ne'l  viso 

e  qual  sembiante  pio  ! 

Leggevo  in  te  le  glorie  de  l'Eliso, 
i  poemi  d'  un  Dio. 

Ora,  tu  morta,  più,  più  mai  non  scende 
gentil  parola  in  core, 

aspetto  con  angoscia  e  l'alma  attende 
la  fm  de  '1  mio  dolore, 


F  A  N  T  A  S  M  I . 


spesse  volte  tentando  sciorre  il  metro 
in  tuo  favore,  o  bella  Musa  mia, 
mi  sorge  avanti  orribile  uno  spetro 
e  mi  strappa  le  carte  e  fugge  via. 

Or  or  m'apparve  e,  calmo,  m'  ha  mirato 
con  sogghigno  di  scherno  e  poi  mi  disse: 
dunque  se'  tu,  poeta  sconsolato, 
che  la  vita  e  che  il  mondo  maledisse? 

A  compassion  mi  muovi,  o  giovinetto, 
allor  che  penso  a'  santi  tuoi  furori, 
miserrimo,  non  sai  che  1'  aspro  detto 
concede  in  premio  innumeri  dolori  ? 


140  Fantasmi 


E  speri  forse  tu  di  risvegliare 

di  tra  gP  inerti  qualche  nobil  ira  ? 

Gridando  libertà  di  farli  amare  ? 

O  stolto,  o  stolto,  o  mente  che  delira! 

Lascia  che  ognun  procomba,  che  t' importa 
che  t' importa,  su  dimmi,  o  mio  poeta  ? 
Non  vedi  dunque  Gratitudo  morta? 
Spezza  la  penna,  nega  la  tua  mèta  ! 


Fantasmi  141 


IL 

Disse  il  fantasma  : 
((  M'odi,  o  poeta.  )) 

Non  di  facili  donne  i  bei  visi, 
non  le  feste,  né  i  lazzi  d'Amore, 
ma  il  singhiozzo  de'  mille  derisi 
son  materia,  a'  tuoi  versi,  cantore. 

So  (Tri,  pugna,  né  aver  fé  in  allori , 
che  giammai  sono  preda  de  '1  forte, 
soffri,  pugna,  fra  orrendi  dolori, 
treo^ua  alfine  ti  arrechi  la  Morte, 


142  Fantasmi 


Ma,  disceso  che  se'  ne  1'  avello, 
tu  vedrai  gli  altri  giusti  esultare, 
sant'  è  V  ultimo  asilo  e  pur  bello 
e  la  Gloria  vi  leva  P  altare. 


Tacque  il  fantasma, 
indi  spariva 
ed  il  poeta 
ratto  il  seguiva. 


ALLUCINAZIONE? 


Tutti,  tutu,  riddano  in  preda 
d'  un  triste  deliro, 
con  passo  cadenzato  ; 

canta  P  upupa,  danzano  le   streghe 
ferali,  a  l' ingiro, 
con  viso  addolorato. 

Lo  sciacallo,  la  Jena  s'  avanzan 
a  l'orrendo  banchetto 
e,  in  mezzo  a  lor,  la  Morte 

sovrana  giganteggia  e  ride,  ride 
de'l  fugace  Diletto 
con  metro  ed  alto  e  forte» 
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146  Allucinaci  Olle  \ 


Effondendo  pallido,  mesto 
chiarore  d' intorno, 
candida  va  la  luna, 

illuminando  la  spettrale  scena; 
sorge  cupo  il  giorno, 
che  Paer  tetro  aduna. 

E  la  danza  folle  prosegue, 
terribile  e  macabra, 
spaventosa  a  la  vista. 

S'eleva,  cade,  di  fiele  cosparsa 
e  con  emunte  labra, 
gente  lùgubre,  mista. 

Ma,  allor  che  in  ciel  sorse  l'Aurora, 
presaga  de'l  sole, 
se  ne  fuggirò  i  morti 

e,  ne  1'  umide  fosse,  aspettar  muti, 
novelle  carole, 
lividi,  tetri,  smorti. 


VISIONE. 


Nitida  Palba  irradiava  lene 
P  immenso  cielo  pallido  azzurrino, 
vestendo  e  piaggia  e  le  rimote  arene 
d'un  bel  chiarore  mistico  argentino. 

Sola,  pe  '1  mare  opaco,  veleggiava 
la  slanciata  paranza,  che  a  la  prora, 
come  vergine  fine,  ella  portava 
la  vezzosa  mia  donna,  Leonora. 

Cupido  l'occhio  e  intento,  io  la  seguivo, 
che  tutto  allieta  l'eremo  maniero, 
con  arte  onesta  sì  che  in  lei  ravvivo 
ogni  calda  speranza,  ogni  pensiero. 


150 


Vistone 


Ella  è  per  me  l'oggetto  d'ogni  sogno, 
ella  è  per  me  la  bimba  desiata, 
la  fanciulla  gentile  e  non  agogno 
che  per  lei,  l'esistenza  venturata. 

PossMo  del  tempo  erigermi  profeta, 
disvelando  la  sorte  a  lei  che  adoro, 
a  lei  che  m'  è  divina,  unica  mèta 
e  tutto,  tutto,  fino  il  verde  alloro, 

d'ogni  poeta  e  termine  e  desìo, 
con  estrema  rinuncia  io  sprezzerei 
ed  all'orrendo,  paventato  Oblìo 
calmo  e  tranquillo  mi  rassegnerei. 


FANI  A  SIA. 


Noi  cominciammo  il  nostro  lento  andare 
in  tra'  meandri  de  la  selva  oscura, 
io  mi  sentia  dentro'  1  cor  pugnare 
il  Desìo,  il  Piacere  e  la  Paura. 

Vision  celeste,  una  celeste  imago 
da  '1  ciel  venuta  su  la  Terra  ria, 
ella  pareva,  mentre  in  dolce  svago 
una  canzon  trillava,  esile  e  pia. 

O  come  leni  mi  scendeano  a  '1  core 
quelle  note  gentili  e  tremolanti, 
o  come  leni  mi  molceano  il  core 
quei  flebili  sospiri  a  '1  ciel  vibranti  ! 


154  Fantasia 

Io  la  mirava  estatico  e  allorquando, 
smarrito,  la  baciai  su  le  pupille 
mi  rivolse  lo  sguardo,  e  a  me,  tremando, 
disse  parole  e  suscitò  scintille, 

e  suscitò  scintille  ne'l  mio  core, 
piansi,  invocai  e  mi  concesse  amore. 


IL   POETA, 


Arde  la  lampa  ed  una  luce  scialba 
spande  a  P  intorno  fumigando  lieve, 
mentre  il  Poeta,  a  '1  lividor  de  V  alba, 
veglia  e  combatte  per  sua  vita  breve. 

China  la  testa,  li  contesi  allori 
alto  difende  a  '1  calunniar  de'  Giuda 
e  disprezza  de'  forti  i  compri  onori, 
fede  portando  a  Verità  eh'  è  ignuda. 

E  P  ali  del  pensiero  apportatrici 
dolce  gli  sfioran  la  serena  fronte 
e  le  strofe,  gentili  allettatrici, 
vìbran  ne  Parid^  a  le  battaglie  pronte. 


i^è  II  poeta  \ 

È  la  gloria  divina,  è  il  gaudio  immenso 
de  le  commosse  turbe  affascinate 
e  non  de'  Mevii  il  dispregiato  incenso 
e  non  de'  vili  le  dovizie  aurate. 

Freme  il  poeta  e,  in  fulgida  visione, 
vede  de  gli  anni  Pimmutabil  corso, 
disfrenati  i  suoi  canti  ne  Pagone 
quasi  poliedri  rimordenti  '1  morso. 

Freme;  e  Pldea,  vindice  ribelle, 
supera' P  uomo  e  ne  l'etereo  regno 
aquila  vola  e  sovra  tutti  eccelle, 
cercando  Paer  che  gli  sia  più  degno. 

11  trionfo  lo  inebria,  ma  con  ira 

torvo  fantasma  sogghignando  dice: 

ti  accende  il  genio  ?  È  d'  uopo  che  tu  spira 

lo  vuole  il  mondo  e  ninna  forza  lice  ! 

Lo  vuole  il  mondo  che  il  tributo  estremo 
feroce  chiede  a  'l  fortunato  e  a  '1  grande, 
plauso  gli  reca  co'l  dolor  supremo 
e  ovunque  il  pianto  ed  il  pensar  ne  spande 


A  K  T  E 


M'  è  grato,  o  amico,  rammentare  il  giorno 
che  dischiuse  a'I  mio  core  una  novella 
fonte  di  gaudio  e  di  fatica,  bella 
sovra  ogni  cosa  che  mi  vegga  intorno. 

Il  primo  canto,  ne  '1  fecondo  maggio, 
da  l'imo  petto  si  librava  à  volo 
e,  quasi  augello  in  un  garrente  stuolo, 
stendeva  i  vanni  con  squittir  selvaggio. 

Conscio  de  Puomo  e  de  l'insidia  vile, 
sovra  un  fiorito  e  taciturno  colle, 
ove  un  cipresso  solitario  estolle 
l' alto  suo  fusto  a  '1  ciel  primaverile, 
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I  é2  ^4rle 

si  rifugiava  e.  da  la  pianta  antica, 
una  canzone  lene  e  melodiosa, 
qual  gemer  mesto  di  tradita  sposa, 
dolce  garriva  su  V  altura  aprica. 

Una  canzone  da  le  note  cupe, 
d'un  lamento  in  minore  costellata, 
una  canzone  d'anima  malata, 
contro  l' Infamia,  l'universa  rupe  ; 

e  vide  ovunque  un  egoismo  bieco 
e  vide  ovunque  l'oppressore,  il  vinto, 
pianti  ed  inganni  e,  a  l' imprecare  spinto, 
meglio,  disse,  morire  od  esser  cieco. 

E  ad  un  superbo  dispregiar  parato 
gli  ultimi  sogni  seppellì  piangendo, 
gli  ultimi  sogni  in  uno  schianto  orrendo, 
ne  le  sue  pene  domo  e  sconsolato. 


AMMONIMENTO, 


Or  via,  fa  d-  uopo  soffocare  '1  pianto 
e  '1  disinganno  de  V  offeso  core, 
poi  che  la  gente  osserva  e  m'  è  da  canto, 
e  in  riso  tramutare  '1  reo  dolore. 

T'acqueta,  anima  mia,  che  disperata 
in  tua  giustizia  combattendo  speri, 
t'  acqueta  e,  tra  la  folla  spensierata, 
soffoca  l' ira  de'  tuoi  be'  pensieri. 

Ecco,  il  mondo  rivolge  i  suoi  conati 
a'  1  fulvo,  eterno,  a  '1  gran  nume  de  l'oro 
e  i  novelli  Catoni,  cincischiati, 
trescan  occulti  pe'l  trionfo  loro. 


i66  ^Ammonimento 

Tu  muta  il  core,  troppo  vecchio  ornai, 

per  esultare  ne'  moderni  tempi, 

tu  muta  il  core  e  forse  canterai 

in  metro  novo,  pe'  diletto  a'  scempi. 

Eri  nato,  o  poeta,  per  quegli  anni 
che  ahimè  non  furo  che  de'  sogni  vani 
da  la  menti  creati  tra  gli  affanni 
a  lenire  i  dolori  e  i  pianti  umani. 

Ti  ripiega  una  volta,  ed  a  '1  Destino 
la  cervice  superba  abbassa  e  giura 
che  Verità  non  brilli  in  tuo  cammino 
e  o^arante  mi  fo'  di  tua  ventura. 


A'    MEVII. 


Olentem  Mevium. 
(Horat.  -  Ep,  io) 


Mevii  tacete,  la  civil  rampogna 
su  vostre  labra  è  ributtante  riso, 
se  il  verso  è  lungi  da  '1  vocal  Cefìso 
onesta  e  pura  Panima  risogna. 

Risogna  i  campi  ove  a  gli  Elleni  eroi 
alta  rideva  e  fulgida  e  divina 
la  libertà  de'  padri,  e  la  latina 
forza  inconcussa  spenta  di  tra  noi. 

Ora,  squallide  larve,  disprezzando, 
scherno  rendete,  o  botoli  rabbiosi, 
a  chi  disvela  li  vigHacchi  ascosi 
in  fra  gli  onori,  che  acquisir  rubando. 


lyo  A*  Mevii 

Via  le  maschere  o  infami,  a  noi  mostrate 
la  stimma  de  '1  delitto  e  la  galera, 
aperta  a'  vili  de  V  italic'  era, 
accolga  le  canaglie  fortunate. 


AD   UN   POETA  MORTO. 


Morto  è  un  poeta?  A  che  tanto  scalpore? 
Simil  genia  è  inutile  al  Progresso, 
la  sempiterna  Libertà,  l'Amore 
vivon  lo  stesso. 

Che  giova  dire  in  lucide  parole 

quel  che  ognun  vede  semplice  e  corretto  ? 

nulla  di  nuovo  palpita  a  '1  gran  sole, 

sempre  fu  scritto  e  detto. 

Dormi  dunque,  o  poeta  ;  giudicato 
fosti  da'l  dotto  volgo  paltoniere 
e  vantarti  ti  puoi  ben  fortunato 
de  '1  bel  pensiere. 


174  ^^  ^^  poeta  morto 

Dormi;  i  tuoi  versi,  indomiti  o  febèi, 
contro  gli  ignavi  in  diuturna  guerra, 
son  disfioriti.  A  '1  fin  utile  sei  : 

ingrasserai  la  terra. 


RITMI, 


IN  MORTE  DI  PAOLO  KRUGER. 

Su  la  tomba  di  Cornelio  Scipione 
l'Africano  havvi  una  sola  parola  ; 
Vir;  su  la  tomba  di  Percy  Bysshe 
Shelley  è  scritto  :    Cor  cordium. 

Quale  degli  epitalfi  è  degno  di 
Krugcr?  Entrambi!! 
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Livido  è  il  cielo  e  a  sfavillare  indugia 

il  sole  su  pe'  gli  orti  e  le  convalli, 

ove  di  pini  crescono  filari 

e  d'oleandri,  a  l'aura  che  blandisce, 

quasi  carezza,  i  flessuosi  fusti. 

Si  riapron  gli  steli  a'  1  novo  giorno, 

che  sorge  lutulento  e  tutto  avvolto 

come  in  un  ampio  velo  di  mistero, 

giorno  di  pianti  e  di  ricordi  pieno  ! 

Il  grande  veglio,  che  d'eccelsa  gloria 

ha  circonfuso  il  suo  canuto  capo, 

è  morto,  è  morto  e  de'  Boeri'  1  prode 


In  morie  di  Taolo  Krùger 


duce  e  maestro  di  virtude  è  spento  ! 
Spento,  e  li  sacri  d'un  eroico  stuolo 
alti  diritti,  profondando  vanno 
ne  la  notte  obliosa  de'  1  passato  ! 
Onta  a  l'Europa  vile,  che  non  seppe 
de  la  perfida  Albione,  struggitrice 
d'ogni  fiamma  d'amore  e  di  giustizia, 
ostacolare  le  pungenti  brame  ! 
Onta  e  sventura  a  te,  scherno  di  Dio, 
vecchia  Inghilterra  di  delitti  carca, 
che  non  odi  de  l'India  i  morituri 
e  de  la  verde  e  sciagurata  Ibernia 
i  geiniti  sublimi  e  che  disangui, 
piovra  fatale,  i  popoli  sommessi. 
Ascolta,  ascolta,  o  Gran  Bretagna  ulirice 
a  l' Inganno  sacrata  da  la  Storia, 
chi  senza  patria  derelitto  è  morto, 
ne  l'estremo  sospiro,  ha  riveduto 
gli  uberi  campi  del  natio  Transvallo 
e  i  mercenari  eserciti  vermigli, 
tue  bandiere  impugnando,  devastare 
e  zolle  e  case  in  bieco  insulto  a'  vinii. 
Ed  Egli,  in  vita,  con  tremante  voce, 
a  l'Europa  a  narrar  de'  figli  suoi 


In  morte  di  Taolo  Krilger  i8i 

venne  V  inclite  gesta  e  '1  disfidare. 

Ella  si  tacque  e  non  risorse  magna, 

alta  rettrice  de  1'  uman  diritto 

ed  invocando,  libertade  ei  chiese 

ad  ogni  cuore  de'  possenti  ignavi. 

Invano,  invano,  semplice  soldato 

d' Indipendenza,  intimoriva  i  grandi 

cui  Virtude  è  delitto  e  vanto  V  ira  ! 

Ei,  ne'l  clamor  de  le  plaudenti  schiere. 

Egli  scorse  l' inganno  e,  disperando 

del  Transvallo  vittoria,  rassegnato, 

attese  immoto  il  volgere  fatale 

de'l  Destino  e  de '1  Tempo  e  le  speranze, 

fulgide  e  pure  ne  '1  suo  cuor  nutrite, 

cadder  quai  foglie  per  l'autunno  secche. 

Degno  d'Omero  e  de  gli  antichi  eroi, 

scolpisci,  o  Storia,  suo  vibrante  nome 

e  ne  1'  avello,  a  la  Natura  in  grembo. 

Egli,  delitto  d' Inghilterra  prava, 

riposi  in  pace  e  Libertà  sfiorita 

più  non  illuda  le  mortali  genti, 

che  spettro  vano  ed  a'  vigliacchi  orrendo. 


LEGGENDO    FOSCOLO. 


...  in  Maratona 
Ove  Atene  sacrò  tombe  a'  suoi  prodi 
(U.  Foscolo  -  Dei  Sepolcri  -  versi  ()()'ico) 


Di  Maratona  in  su'  cruenti  campi 
cade  la  notte  triste  e  misteriosa  ; 
sembra  la  terra  che  si  estende  brulla 
un  immenso  sudario  abbandonato, 
e  sudario  ben  è,  che,  a  mille  a  mille, 
giacquer  i  vinti  in  un  co'  vincitori 
e  l'eccitata  fantasia  ripete 
una  vetusta,  ellenica  leggenda, 
che  dice  un  cupo  canto  ognor  sorvóli 
quelle  plaghe  deserte  e  insanguinate. 
S'alza  per  1'  etra  denso  e  senza  fine, 
s' alza  il  peana  de  1'  oplito  greco 


e,  su  lo  sfondo  de  la  gran  pianura, 

fra  gli  scheletri  e  P  ossa  de'  nemici, 

ecco  d'Atene  la  superba  prole, 

ecco  d'Atene  il  sommo  condottiero, 

Milziade,  fra  larve  oscure  e  belle, 

d' insolito  fulgore  risplendente, 

ecco  si  avanza,  solo  e  taciturno. 

La  fronte  da  la  gloria  irradiata, 

il  viso  tutto  in  gran  mestizia  assorto, 

procede  baldo,  silenziosamente, 

fra  l'anime  de'  morti,  che  gli  scudi 

innalzano  superni  in  un  saluto. 

E,  per  le  zolle  d'  uman  sangue  rosse, 

passan  cavalli,  in  branco,  imbizzarriti 

e  1'  aria  suona  d'  un  clam^or  confuso, 

che  rammentar  dovrebbe  a  le  progenie 

P  epiche  lotte  de  l'antica  gente. 


IL   RUSCELLO. 


Zampilla  nitida 
da  l'aspra  roccia, 
con  lieve  mùrmurej 
l'acqua  sorgiva; 
scorre  benefica, 
irrora  e  bagna, 
con  bacio  assiduo, 
i  verdi  prati. 
Di  spuma  candida 
s'adorna,  abbella 
e  lene  ascondesi 
di  tra  l'erbette  ; 


J90  II  ruscello 


poscia  rivedesi, 
mentre  dechina 
sempre  monotona 
ne'l  susurrìo. 
Quindi  precipita 
di  balza  in  balza, 
formando  un  rivolo 
che  a  la  vallèa, 
a  '1  glauco  ocèano 
limpido  move. 
Forse  le  silfidi, 
con  bianco  velo, 
le  dolci  Nayadi 
e  i  Fauni  antichi, 
seguono  trepidi 
l'argenteo  corso 
de'l  freddo  rivolo, 
die  piange  e  narra, 
con  voce  memore, 
de  '1  mondo  vano. 


NEVE. 


Cadon  le  nevi  candide  e  silenti 
su  gli  ingialliti  campi  e  ne  le  valli 
sibila  il  vento  e  mugge  la  tempesta. 
Tutto  a  l'intorno  è  pace  e  la  Natura 
dorme  tranquilla,  tacita,  e  serena 
ne  l'ampio  suo  verginal  sudario. 
E  mentre  1'  uomo  affaticato  pugna 
l'aspra  e  incerta  tenzone  de  la  vita, 
spira  su'  monti  una  pietà  infinita 
per  l'umane  battaglie  e  i  vuoti  allori  ; 
spira  e  s'aderge  bella  tra  gli  orrori, 
tra  l'epiche  sconfitte  d'ogni  etade. 
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194 


Neve 


tra  gli  atti  d'eroismo  e  tra  viltadi. 
Santa  è  la  lotta,  dice  una  canzone 
superna  a  cuori  ed  a'  comuni  affetti, 
santa  è  la  Vita,  santa  la  Natura, 
santa  la  Morte,  santo  è  l'Ideale. 
Muojan  de  l'oggi  le  più  turpi  ebrezze, 
concordi  s'alzin  cantici  ed  epòdi, 
volendo  un  Nume  benedir  la  Terra. 


DA    LE   RIVE    DE'L    VERBANO. 


Quando  solingo  da  quest'  erma  altura 

il  guardo  affiso  sovra  P  opalino 

flutto  ineguale  de  P  aulente  lago, 

ne  '1  cor  m'  aleggia  e  su  l'accesa  fronte 

il  grato  rammentar  di  mie  speranze. 

Verde  a  P  intorno  o  biondeggiante  a  '1  sole, 

stendesi  opima  la  campagna  e  liete 

canzoni  a  Petra  s'alzano  trillando. 

Beati  o  voi  ne  le  cui  vene  scorre 

il  giovenile  sangue,  e  ninna  cura 

gravosa  adduce  quest'  inerte  vita, 

questa  vita  d'inganni  e  di  menzogne, 
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ove  reina  incontrastata  è  Frode 

e  virtudi  son  spente  e   Gloria  e  Fama 

mèta  d' inetti  e  di  pigmei  codardi. 

Poi  che  l'aurora  di  rosate  luci 

irradia  il  mio  solitario  asilo, 

non  impreco  ne'  1  verso  e,  a  l' eternale 

mister  che  incombe  su  l'umane  cose, 

mi  rivolgo  e  ripeto  la  domanda 

altre  fiate  inalzata  e  che  mi  è  sempre, 

come  dianzi,  ne  '1  profondo  cuore  : 

A  che  mie'  giorni  d'ogni  gaudio  voti, 

a  che  de  l'Arte  le  battaglie  sante, 

se  bruta  impera  sovra  noi  la  Sorte  ? 

E  mi  risponde  1'  infinita  pace, 

e  uno  scherno  mi  sembra  l'altrui  gioja, 

uno  scherno  a  le  pene  ed  un  singhiozzo 

mi  fa  groppo  alla  gola  e  maledico! 

O  amene  rive,  simili  a  giardini 

riconfortate  con  perenne  amore 

da  benefica  brezza  allettatrice, 

o  amene  rive,  che  vagai  fanciullo 

?otto  1'  egida  de  la  madre  mia, 
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perchè  adunque  negate  de  gli  olezzi 
l'opre  vitali  a'I  disilluso  cuore? 
Perchè  a'I  richiamo,  a  '1  disperato  grido, 
che  risaluta  la  fuggente  Vita, 
non  rispondete,  o  taciturne  valli  ? 
Degna  de  '1  nome  tuo,  Isola  Bella, 
meraviglia  fragrante  di  tra'  flutti, 
più  in  me  non  desti  l' imago  d'  Eliso  ? 
O  tu,  vetusta  per  l'età  volate, 
rocca  d'Angera,  aprica  e  disfidante, 
e  di  Cannerò  ostelli,  erti  e  selvaggi 
ne  l'onde  oscure  racchiudenti  cupe 
de  la  brezza  i  sospiri  e  de'  poeti, 
voi,  quasi  lampi  in  una  notte  nera, 
dileguate  raggiando,  ahimè  fugaci, 
il  supremo  crepuscol  di  mia  vita. 
Oh!  in  me  ritorna  la  fuggita  fede, 
1'  ultima  forza,  che  vanisce  e  muore, 
sùaditrice  a  le  feconde  veglie, 
o  soave  mestizia  de  '1  tramonto  ! 
Cade  la  notte  e  co  '1  suo  bruno  velo 
tutte  ricopre  le  scoscese  balze 
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d'  un  infinito  tenebror  fasciando 
e  poggi  e  ville  e  il  mormorante  lago. 
Sorgi,  o  Selene,  e  d'una  luce  bianca, 
quale  una  fata  de  '1  bel  tempo  antico, 
va  irradiando  le  sudate  glebe 
e  d'un  nitore  che  sfavilli,  adorna 
placide  P  onde  de  '1  propinquo  lago 
e  tra  le  siepi  e  tra 'severi  pini 
penetra  e  scherza  in  tuo  raggiar  ninfale. 
S'inebria  l'alma  ed  assurgendo  pura 
cerca  ne'l  verso  de '1  cantor  d'Enea 
pace  e  conforto  a  la  perduta  spene. 


O  riposare  in  questi  lochi  ombrosi, 
a'I  confortante  rezzo  d'un  ontano, 
lungi  da  l'ire  de  le  plebi  ignave 
e  da  '1  clamor  de  le  battaglie  umane  ! 
Ecco  già  vedo  (ahi  ne  la  mente  solo) 
inculto  avello  ove  custode  siede 
candido  oblio  ne  la  deserta  notte. 
E  qui  non  giunge  lo  frullar  de'  vanni 
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de'  negri  falchi  che  fur  miei  pensieri 
ed  il  vento  pietoso  non  apporta 
la  lene  melodia  che  le  zampogne 
alzano  a  vespro  a  salutare  il  giorno. 
È  pace  intorno,  pace  desiata 
a  r  inquieto  spirto  che  riposa 
eterno  sonno  ne  l'eterna  notte. 
Glauco  Verbano,  ne  '1  tuo  azzurro  cielo, 
svanisce  un  dolce  lamentar  di  lira, 
lusinghiera  carezza  a  '1  sepolcreto. 

Maggio  1^04. 

Ritoccata  nel  giugno  e  nell'ottobre  dello  stesso  anno. 


PARALLELO. 


Ombrosa  selva  per  le  querce  aduste, 
pe'  mormoranti  faggi  e  pe'  cipressi, 
di  tra  le  fronde  pare  che  si  aggiri 
il  gemer  lento,  dolce  e  oblivioso, 
quale  un  susurro,  de  la  pia  canzone 
sacra  a'I  poeta  di  Madonna  Laura. 
Platani  ed  olmi,  le  virenti  cime 
Euro  vi  scuote  ne  '1  soave  aliare, 
scorron  li  rivi  limpidi  e  sonori 
tersi  quai  pietre  d'adamante  raro, 
scorron  narrando  li  passati  amori 
e  gli  spasmi,  e  le  gioje  e  le  vittorie. 
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scorron  tessendo  i  sempiterni  idilli 
co'  bianchi  sassi  nitidi  e  baciati 
da  V  onda,  che  perenne  li  corrode. 
Una  farfalla  intanto  sugge  vita 
da  '1  profumato  stelo  d'  un  fiorello, 
mentre  il  sole  l'avvolge  e  le  concede 
di  mirare  il  poema  de'l  creato. 
Amor,  amor,  amore  ovunque  inneggia 
l' immensità  de  la  foresta  ombrosa 
amor,  amor,  amore  e  la  parola, 
spirito  e  luce  de  l'umane  schiatte, 
fulgida  sale,  a'I  pari  d'una  strofe 
da' 1  genio  d' un  artefice  plasmata, 
sale  per  V  etra,  azzurra  annunziatrice. 
Tace  la  selva  e  sembra  che  sorrida 
d'un  riso  che  intristisce,  mentre  il  sole, 
fra  gli  ondeggianti  frassini  e  i  cipress', 
cala  qual  vinto  gladiator  che  muore. 
Tale  è  la  vita,  e  tale  è  l'alma  nostra  ; 
foresta  impenetrabil  e  profonda, 
che  le  Speranze,  come  i  rivi  e  il  sole, 
bacian  portando  gìovenil  fiducia. 


COMIATO. 


Yèr  V  ignivomo  sole  dardeggiante, 
vèrso  il  limpido  algor  de  gli  azzurrini 
campi  celesti,  vèrso  il  mar  sonante, 
sovra  il  grato  odorar  de'  belzuìni, 

vola  tra'  nembi,  alata  strofe,  vola. 

E  quando,  a  maggio,  su'  l  favonio  brilla 

la  rifiorente  Primavera,  sola, 

ne  '1  turbinoso  tuo  balen,  sfavilla  ! 

Sfavilla  e  imprimi  d'indelebil  stigma 
vili  e  tiranni  e  a'I  giovinetto  Amore 
in  devoto  saluto  a'  pie'  ti  prostra. 

Quindi  sprezza  la  Vita,  bieco  enigma, 

chimerica  sorella  de  '1  Dolore 

•e  le  ferite  de  '1  mio  cor  non  mostra. 
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NOTE. 


Verità  pag.  25. 

Questi  versi  mi  vennero  fatti  a  proposito  de' 
soliti  tumulti  universitari.  Proprio  giusta  la 
sferzata  di  Arnaldo  Fusinato  ! 

Studente,  come  insegna  la  grammatica, 

è  il  participio  di  studiare,  ma, 

dacché  il  nome  conferi  la  pratica 

a  chi  frequenta  1'  università, 

tutti  sanno  che  il  nome  di  studente, 

vuol  dire:  un  tal  che  non  istudia  niente. 

Uoììw  politico  pag.  35, 

A  nessuno  in  particolar  modo  è  diretta  questa 
poesia,  ma  a  quanti  delle  passioni  umane  si 
fanno  arme  a  salire. 


214  "^otc 

cJ  la  mia  casa  pag.   128. 
Parrebbe  una  contradizione  il  dire: 

Le  castellane  da  le  braccia  eburne 

trattandosi  d'una  villa  moderna,  ma,  essendo'' 
la  casa,  cui  si  allude,  antichissima  (15  io)  e  piìj 
propriamente  un  palazzotto,  parmi  che  il  mi(. 
verso  sia  giustificato. 

kA'  Mevii  pag.   169. 
L'esordio  di  queste  quartine:  ^ 

Mevii  tacete 

'  è  casualmente  simile  a  quello  della  poesia  Ag 
alcuni  critici  di  Giovanni  Fantoni.  —  Ciò  pei 
risparmiare    a'    maligni    inutili   ricerche. 

tAd  un  poeta  morto  pag.   173. 
Questi  versi  non  avrei    incluso  nel  presente  vo- 
lume, se  non  fossero  d'una  realtà  indiscutibile 
e  dolorosa. 

///  morte  di  Paolo  Kriiger  pag.  179. 
Il  niiQ  lirico  sfogo  mi  attirerà  forse   severe   cen- 
,  sure^  ma  mi    conforta    V  aver    scritto    secondo 
la  mia  coscienza. 
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I  versi: 

o  gran  Bretagna  ultrice 

a  r  Inganno  sacrata  da  la  Storia. 

costituiscono  la  sintesi  della  politica  inglese  del 
secolo  XIX. 

)  —  La  dieresi    è  spesso    tralasciata,   salvo  in 
quei  luoghi  che,  per  sua  mancanza,  potrebbero 
essere  di  dubia  intelligenza, 
f  )  Le  citazioni  seguono  l'edizione  principe. 
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